Il Capriolo

Il capriolo (Capreolus capreolus) appartiene al superordine degli Ungulati (appoggiano sulle dita che terminano con unghioni), all’ordine Artiodattili (appoggiano su due dita, terzo e quarto), al sottordine dei Ruminanti (hanno stomaco quadriloculare) e alla famiglia dei Cervidi (possiedono un palco osseo che viene rinnovato ogni anno).

È il rappresentante più primitivo della famiglia dei Cervidi (piccole dimensioni e dimorfismo sessuale limitato), di origine Nordamericana, attualmente distribuito in America e Europa, che presenta una tipica struttura del corpo da saltatore e risulta ben adattato agli ambienti chiusi (bosco) posti in vicinanza di aree di transizione aperte (ecotoni).

È il cervide più piccolo d’Italia, con un peso di 25-35 kg e una statura di 65-75 cm al garrese. 

I palchi sono strutture ossee presenti solo nel maschio: si sviluppano a partire da Marzo Aprile, inizialmente ricoperti dal velluto, e sono formati da due stanghe che si suddividono in 3 punte (oculare, vertice e stocco). I maschi li utilizzano nei combattimenti durante la fase territoriale (Aprile-Agosto) per conquistare le femmine, mentre cadono a partire dal mese di Ottobre.

Gli accoppiamenti avvengono in Luglio-Agosto, ma l’ovulo fecondato si impianta solo a Dicembre, per permettere le nascite a Maggio-Giugno. Durante l’inverno si formano piccoli gruppi, costituiti da un maschio più le femmine e due piccoli in media ciascuna.

Il riconoscimento tra i sessi, avendo dimensioni simili, risulta difficoltoso soprattutto durante l’inverno, quando i maschi sono privi del palco, per cui diventa utile osservare lo specchio anale che è a forma di fagiolo nel maschio e a cuore nella femmina, per la presenza di un ciuffo di peli vulvari (falsa coda).

In Liguria il capriolo ha una densità che attualmente raggiunge i 40-60 capi /100 ettari, grazie all’abbondanza di ambienti di transizione tra il prato e il bosco come le radure. Alcuni esemplari furono introdotti negli anni 50 nella riserva di Ferrania nell’alta Val Bormida (attuale Adelasia) e oggi sono circa 20.000 distribuiti su tutto il territorio regionale e in costante aumento. 

Si tratta di un animale estremamente plastico e adattabile, selettore alimentare che necessita di cibo energetico in quanto possiede un rumine piccolo (in autunno-inverno si nutre dei frutti di querce e faggi). I suoi predatori naturali sono soprattutto lupo e lince (da noi piuttosto rari), a cui si aggiungono spesso nei nostri territori antropizzati i cani vaganti. Il capriolo può provocare danni alla vegetazione da scortecciatura (rimozione della corteccia con i denti o durante la pulitura del palco) e cimatura (morso della parte apicale tenera delle giovani piante), per cui è necessario regolare le sue popolazioni attraverso la valutazione del carico ambientale ed eventualmente la caccia di selezione.

Nonostante si tratti di un bellissimo piccolo “cerbiatto”, il capriolo rimane pur sempre un animale selvatico, molto sospettoso e potenzialmente pericoloso nel momento in cui sia privato di vie fuga, per cui dobbiamo accontentarci di ammirarlo da lontano o scorgerne i caratteristici segni di presenza, come gli escrementi o il tipico “abbaio”. In particolare, non bisogna mai spostare o toccare i piccoli “bambi” che eventualmente venissero trovati nascosti nell’erba, in quanto nel momento in cui tornasse la madre, che normalmente si allontana da sola per cibarsi, rifiuterebbe di allattarli. 
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